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PAOLQ . , 

1 1 

VIRGINIA 

ENRICO^-^ ^ oshxmi 

semplici ). ed al^uaulo «ciocco. 

ROSINA. ^ 

SCAMBIETTÒ, t serviiore , g^iovaac- lesta ^ che^ 
parla , ed agisce in {retta. 

UN MINISTRO d' ua Banchiere uomo Reni- 
matico , e di eUi avanzata. 

F^ACCHINI y che noa parlano. - 

# 

" .1 

ha scena si finqe tn una loggia terrena 
dipana -Casa decente. 
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ATTO UNICO 

li Teatro presenta la loggia terrena di una ca* 
, la decente , nella quale avvi due porte , cha 
I conducono a due appartamenti terreni. In fon- 
do vedesi un giardiueiio semplice# 

SCENA 1. 

Enrico , e due. Facchini. I facchini portano 
varie mobiglie , come a dire ^sedie, tavolini^ 
ed olire sono in iscena disordinatamente vi- 
cino alla porta a sinistra. 

Enr. C^uìi qui ragazzi mìei. Finalmente poi 
siamo venuti a 'termine di questo sgpmbramen. 
to , alla casa^ vecchia non vi è rimasto altro 
mobVlé , che' mia moglie. .cattivo mobile, ve» 
ramente. Da bravi , entrate che a momenti 
vengo ancor lo. I facchini portano dentro 
parte delle d'atte mobiglie. Ì giunto alla fine 
il sospirato g^^ibrop in cui si cambia di abita- 
zione. Non era possibile ' che ,iò potessi più 
ricqapere in q^uella' pasa. Il caro dozzinante , 
chè sta di faccia all'appartamento che ho la- 
scialo, mi' tormentava troppo , e troppo era 
gentile ‘colla mia metà, ed elUi sembrava che 
, accettava con piacere ^i’ bei rispetti . . già le 
donne basta adularle 7 Qui tsconò di nuovo 
sfacchini a prendere altra roba ed Enrico 
parlando ajuta. toro. Fortuna che lo scolari- 
nò se n' è andato da qualche tempo fuori di 
titià f ciò m’ ha risparmiato di fare i com- 
plimenti di congedo i le solite esibizioni, che 
io avrei fatte colla lingua solamente , e non 
» col cuore. Rosina può tardar poco a raggiun- 
* germi. Ma si allestiva per usciredi caga quan* 
V do sono venuto a questa volta di nuovo tor^ 
I nano i Jacchini c. s. Ah! se io non faceva 
^ anco quèst^ anno la risoluzione di cambiare 
1 d'alloggio , chi sa in quanti . e quali imba* 
’ razzi mi sarei . trovato I entra in casa portatr 
do due sedie , una ^ o due rimangono in 
Ucma. ’ 



rirgiHta solo. ■ / 

f^ir. Esce dalla porla a dritta, essa ha un 
lavoro nelle mani , e la borsa . con entro un 
J^azzoletlo da spalle ^ ed una' lèttera. Vo^tn» 
gòdere un poco questa arietta salubre che 
spira dal giardino voglio provare se la vista 
di quelle odorose pianticelle foss^e capace a 
scemare , alnieuo per poco < I’ agitaaìoue che 

10 provo pel ritardo 'del mio dilettò Paolo. 
Gli fosse accaduto qualche disgra 2 Ìa f si sa- 
rebbe egli cangialo di' pensiero /..òU Dio! solo 

11 supposto in’ mquieia. Pure questa lettera 
che io niillè Volte avrò letta, dide assai chia- 
ramente../' aì"'Ì3. ^resa dalla borsa, n Mia dt- 
u fella amrea. Noti trascorrerà mollò’ l^njpo , 

*)ì che io avrò di nuovo il soave ''giacere di 
rivederli , e di non distacoaVmi piu dal tuo 
fianco. Merita ricompensa la costanza dèi 
" i) tuo aniura.. u Certamente che sono stata 
fedt'fe.. « Ed iò spfao prontissimo 'a darteli^» 
te benché 1’ ostaoóyo che si frappóne, e che 
^>, tu ben sai, m( rechi grandissinia . moTestia, .. 
suo padre nOn vuole che sposi una vedova, 
e quel che è più di lirAitata fortuna come 
sono io..' « Ma io pf^rò liitio In non cale per 
te te , e fra poco' le Io ripeto, i miei s’ in- 
te contreranno con ì tu«i begli occhi , e mi* 
te réranno da vicino la leggiadria del tuo vol> 
j) lo.. Il tuo laòl^ro non ha ' mai detto bugie. 
V) Eccellente è stato il pensiero di rendermi 
» avvisalo che la tua diiuora non è più nella 
te 'casa ove abitavi pnuva che io partissi , e 
)) li sei trasportata in via del giardino j, 
te Sytf » (Questo risconfro mentr© mi Jfa 
certa dèi suo ambre , mi dà pur aooó a co- 
noscere che egli ha ben inteso ove io abita.. 
]É oitiiai uu illese che I’ ho rioevum, e perciò 
’w.t cagiona rammarico ' il suo riianlo, « pone 
la lettera netta ho/vq. Chi è quella persona, 
1 , che lauto si affacenda , é chi I . . sara forse il 
nuovo pigioiiauie. .fosse alntenó aiuiuogliàtò % 



, J. • i ; ' , •' P 

,SDla„ po*«o dire , cpine. sp^p,, mi , sarebbe dj 
molto giovaraeolo P oa^'^la póg^paguia di uua 
sposo accostomaià. ‘ V ■ ‘ . 



e! . ■a'i'.jv , , ■ ... I « 

~:c r.ù%---c ^ In 

Enr. etce affaccendato coil^ scppt^ in 

0 , 0 /é» 44 P‘^ à' muovere, quell • 

8crilloio..è di legno fragilissimo E 'jnia' rupgtlie 
{..non si. vede aocic^ra / ave^a.pur^ ,fi.n\le le spe 
• faccende. Ob servitore umilissimo,, fignora miai 
.La riverisco. 

£’/»r^„NpD , vorrei chie ledesse fastidio’ la .polve • 
<- chq psce-v •‘•jl 

f'/>V,.;NulJa affatto. F.acciq,pt|r^ «I suq comodo, 
.4 q>iò qu\ à jgoderm(//rV5qiic^^^^^^ ipira 

dal giardino , ansi si è fatto un pò molèsto a 

mi ri(iro,.ia 

.“Pwa» . 

qucIrappprtamento.q^ceBiéaiiiio U »^aea%a, 
Ehr. Siamo dunque vicini. Ne ho ben piacere^ 
mia mog^ ^ ’ Ha marito la 

.c»§»gP.?.f?‘/**Scusj la. mig, gr^ite?aa.' ,■ 

^Àrr| ^.fl«,A>:e^o'Ya,^.^e ‘ te^po passerò à 

;.,secpnd,e iwzze.,.j^. . ; ,i- ..r' , V ' ./ 

n,e,,rallegro (, jqiiéste .^onpe ' non pps. 
sono restar vedove un momento ), Ha' fratelli 

iu casa 7f.perd. ani .bene, Ig naia,' ciirio'siià. .. » 

Vir. No S|gnp,|:^. L’ ppici rnia conipagnia ^ u,na 
.vefiohia .parente.,!^ ;qua|é,no'n si ..muove, (jalla 
^ sua camera, ya. soggetta, a coavulsiop.i , ^ ed 
ora anzi la suà salute è piu mal ferina .del 'solito. 
Enr. Mi dispiace. Sa ella i che vi /siano' spola 
alloggiali ia questa p^s/? Quésta donimela 

dev' essere fatta f^n^.^uaffjke esitanza, 
f'ir. Non credo. ’ Respiro ! ) 

Kir «: poco .^gfttpp che io Bo,uo,.qpV^^^ non 
. ho praticato alcupo /,e pon sò. vagamente..' 

godreijOhe qui . non / v/fo$s^ro 
sU.omini..io mop ,sonp„ge|'Osó , ma . ) ' 
rtr. Ella. S;, a miupgligip . per., quello ,che,.pl^’ ha 

Enr. Pur tròppo l. 
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’^/r; Perchè d ice quesCo 7. 

Enr. Perchè 7. perchè' le donne ’sóno"hQ "grande 
intrigo per' no povero disgraziato.. ' ^ 

F'ir. Tulli gli uomini dipono cosi , é'poi'.'. ' 
■Enr. E poi preodòno ^nioglie^ Che vuole ? • In 
donna è uua certa .calamita '.. cni bisogna a^> 
taccaisi per forza. ' i ‘ ‘ 

yir. Egli è , che le donne hannò in sè molte 
buone qnaliiè e i>ér' cio.’^ ' " 

Enr, Vorrebbe diré , anzi , che ne'hànho iasè 
delle cattivissìmé.. ‘ • 

Etr. Ma il vento, si fé più molèsto.. sono in I7a* 
spirazione-*Vò coprirmi . . Sonò tanto facile t 
prendere de* raffreddori, ^prende un le^gtro 
jaiioletto dàlia hòria'y'sé lo porto tullt spai* 
le j ed intanto cade' là'" leitéra ' senza ^ofve« 
darsene. '■ ' 

Enr. Olir' esséi'é' tàofò inòo&odè' til^r 'Uir màrilo 
queste <|onoe ^ v'è ’poi di' ^iuòla che a^rnier* 
oianò’ con gran dé fàciHih ; e 'ógtti éolpò 
' d' aria le atterra. • ’ •' •> ri 

Eir. Non deVe Jirèaderé bor^a dà^m^.. ’ ' ‘ 
Enr. Non parlo gia^ pér lei''^ a{gndTa*mia'..biYo« 

^ goa per cònsègùénka andare' a cKiimare'il me^ 
dico, ed il chirurgo: e tanta Volte le u'à'ò' di 
' qaesti''è /di' bell’'" al’deUo'V 'àiannÒ ' atìfmalaté 
luogo ’tempo'."'-"'"^'’.' - 

Eir. E molto 'maf'p't^vénulp' pér nostro sesto ' 
Oh f 'sento la '2na^'c|^é idi pniàthà'.'^Perdooi.'.lè 
' fòsse 'm'ài' véhiilò'’nialé'di nuòvól.còb pèrtiieiso. 
Ènr: S} accbibòd.i /atizi 'sé àVéste bisdgù'ó della 
mia servitù.. ' ' ^ ‘ 

Eir^ Gràzìé•^Mi/p^éylllérÙ' itfeasò ,'i della' ^cqf te- 

‘'Énnco‘'s%lo. 



Enr. E'ihohò' bella i è ‘^àVba'ia’ quella sigbora.* 
E mia' mòólié'hòn"'Viéne'MHcòl'a r'Che'iiia ri- 



se esibizióne'.' 




qòeste 

vecchiareile , non essenaa'pìh" 'capaci di ihte- 
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restare alcuno , >^7di^jrff;a|[or no per secoiKja/ 

io a vedere che 

.poco., qualcuoQ 
. €*j9*Q»pofl^ Signorejj „ehe, upa 

i f 0 P<>> g^fo,>,p.gli_^è, pbgipù.pigop i^f Vedere le 
ji.ceiS, pillare.. i - .. 



*S }. 



scÉNà v:,.,. . 



fJK I I 

^ir/ref/olo 5 a.S.gaore..Sign<>re..àl?b.a^^ 

JL M'. . fili A I à à ^ I \ • 



'j: 



•r 

f Wj. ti QualoCoptraUeinQO.l ) , . , , ,, , 

^tr. Mia zia è (slàu.f as?, salita ,jl«lir 
'^^*jy^MÌonV-fft vi, cp;u.pi,aèeslè^cli veairp.^ 
Snr. Eccomi p.ròata. .CKMp./i’tijcw ^ e sono 

;. ■ - 
Kir. Sollecitate , ve ne prego, le pd 

sta sul cuore mia moglie..) 
Ftr. Oh Dio I.Sigoore , per carila..Solleciiate.» 

C(ffk Yiii.eatrano ^ella ppra 4i Virginia, 

ixiim. ^SCENA yi, . '* j 

., ., 1 ,.^ Rosina, foU, ’’ 

R<f^ «'tene . daUa , ppr^a cpmwte, pvr^. Mppel- 
1 yedoI ..mip, mitilo,. corre Ìq quella 

stanza con ung ^90 ne l^cl^ sari, mai U garbata 
signora , che così^.nbjl.o,?,e;ipQme p^iSuroia. 
*A?9K\l9MìUi,ameVia .f.^^arq marito, tu mi tòr* 

menti /b. confiamo, cpjle{4ue^,jgclo^ iog,u,le 

tp |M>A .qqelefi.dea ;ini jpppsgjper 4 menttl’ 
.qpefio. sMo, repentino pangiat: di. ca^a Ìo$se mai 
-c»l» ^ggeitp di, avviciuar^i pd. pna. sua, diletta.. 

e che coIei,.5i..sara cosi seqzg, dubbio, firaris- 
óiStmo JiiMi, tiene- sempre. gli. occhi, addosso, mi 
la accpf^aguaro 4ariPPr,-.^Mo ove,, ib,. vado.. 
;aoche .adesco la, y^c^hia,, pi’ ha, condoiia ,fia 
;uqu.|.>,e poi,, ^pye/a, jlosìpai .ij-adit^ . <• voglio 
Hchii^rirnai, ,s\pppi<\^na.pi'p,(i pianò all appar» 

Uiteca. Che 

Si9flta ft.qufSla cari^pna lt;Uer^,a ouÌ è ttraq. 
ciato via l’indirizzo. C tegge. ) È ani letiera 

.;,d; awofc. - 9hl cpq , quanto. ,sentinieBto' ella I 

iKyqia icAe ,dolci espressioni ! 

■ 

. .. j>. 



■ '-i'.. U {..ini i{ 
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SCENA 'VII. 

• " Enrico, e detta, ‘ 

Enr, Fedendo sua moglie , che legge , »i Jer- 
*■ ma , indi gli si avvicina, non veduto da leh 
-^'Eccola Bnaiìnenie.Oh! legge una lettetat foise^ 

mai lo scolarioo , che, eoo odo ' a^aereio-'di 
Reltorìca volesse. 

Eos, seguitando a leggere. Che tenero amaotet 
Mnr, ( Amante! ) '' ' • ' y,.. ■ ^.'ì 

Ros, Oh fosse almeno cosi quel * cane' ' d\ in* o*- 
maHtòI ‘ Enr. ( lo cade ! ) • ' 

^05. Colei', che ha ricevuta questa leltéfa si 
può veramente chiamare felice.^ i.; * .. 'i . ■ :l 
Enr. ( Che cosa ha mai detto, che ^ 0 OO 'h<^ 
potuto capir bene? ' 

Eos. In qual* agitazione io mi troverei se tei'tt* 
si perduta. • • r . ■ • , ‘ j 

Enr. ( Lo credo io. Jremend& Sèmpre pià» ^ 
Ros Beuedeiti quegli uomipi', che hanno la 
, dolcezza falle labbra,'- e nel cuore, e vadano 
'’'al‘‘dvavólo "qoei mariti che .non sanno ' che 
gridale alle povere • mogli- , é fra questi' evvi 
ancora il mio diletto sposino» 

Enr ( Ah birbantissima I ') 

Ros. Ma si vada a Vedere» Oh perfe/tifo A>rtr.* 
A^urr’Ehl ' Ros. Mi avete fatto 'paura ! 

Ènri iVoirxco. 'lo le'ifó’ paura eh? ma non le 
*'fàdti6 gib' paura coloro che scrivono grazio* 

' sàmentfe'V e bhe hanno la dolcezza 'sulle lab- 
"'bra o' nel cuòre."' ' ‘ 

Ros. ('Egli m’hà’ udito quando. • Vò Uiciarlo 

• heir iiiganno', almeoo-iper vendicarmi. ) 

Enr. Non rispónde eh ? 'pjd* ‘cò« rabbia reptes- 
^ fS. 'Hai ragione che sono pòchi momenti, che 
''abito' in questa «àsa ,e che 'non -voglio firmi 

• tenere' per qaello cHe'sonò i' ma ti aò ben 

■■ dire che Vorrei farti 'codiar cara una simile 
«'inginrió.*' '■ ^ 

Ras: Va batìV.. a mera vigliai perchè io mi tc* 
ca , perchè io non esponga il mio riseoiimen- 
io , li fai lecito di sospettarmi oulpevol'; di 
cose , che offendono il mio cuore, ló si che 




g^Vn'^Vsimai é' giùsU ragione di ìagoar* 

• I • . ,i. l • * f i rr ' ' ; ’ ‘ t * 

mi di le. 

li' credlevii à tal segnò’ sfacciata.' 

Ro$. Ho veduto sai. ' ^ ‘Énr. Che 'toàì ì ^ 

Ros r La premurosa^ chiamata quella 'garbata 
signorina che la dentro.' ' acceVi/ian<io" /a 

fV} ' - ‘ '‘l'ff! . . lì- . . . .■>. 

casa di virginia, 

Enr. ,S1 ? (**Wo lasciarla nell' èqui vóc'o b'er sdò*' 
martino. Jf ' ^ ^ , 

Ros Non osi parlare eh’t' bugiardo.-’ 

Enr. Sono sorpreso di vedere, j'ó t‘é tkrita'ardi./ 
lena !"biihmi' un‘'jiòcb‘','’di chi ‘ e “qtfétla Jet»" 
lera che hai (ra le mani T E forse j dei Vcafo . 
signorino, che “iiBlial^i* '** * 

Ros. Ella è.. è di tale, «nsomma , che. 

porta, che iu fò sappia. '(^schiàttVsp'ergidrò.')' 
fnr. Cosi non to' sapessi , iii> pqr‘ troppo To 
8Ò..e veggo ^ ÒH'é ìò sòn'o'*inga'onalb' 1 
Ros. Dimmi prima , chi è^quefla damma. ’.^èb. 

tile , che abita^Jh ^(fenlró ; e 'ebe tu f. 

Enr. E tale iiisòminà‘'l’'che''nttìl'“import.i , che 
la Io sappia. pfìùrtri , tfi '’géhj^a' Tò'gra'^a ! )• 
và ad aprire la portiì di svèé^^daid. 

Ros. F*nge amore peF iiè e' )f>oi ' |)e'r''aVere' più 
comoda la sua Dulcinea s’ è'^ triivato 'I' ap- 
’paria'rae'ntò vicino. .per. far .servir ine .ttia” nò, 
signor mio belloV ljdè^ta',v’oIta*ha‘ fàit'o Viiìje 
il suo progétlòt**IIÒ duè nrianii''Ì' è dicéi diia 
armate di certe uogliié' 'che aVp’rànoo bene.. 
Enr. \ ?Ìop Vi inaiicHei ebbe altro' t; Via preiidia»' 
mola colie' buotiè.' y'Cbtisegtiaihi quello'scrit- 
to , Rosina. ^ r ' 

Rós. I^ou possol Dìtiàniii prima bhi 'b quella si*' 
gnora. £’nr. Perchè non puoi ^ . 

Ros. Oh bella r perche, nbb‘'hòssh.^f No‘nmpoò.' 

de'aUa'raia ;dorf»àìrdàf’ ^ ‘1' ' 

Énr. Via ^ ■'Rosiiia hiia,‘--aótf ’Jni*^tal^'Ìnqdié’fai^. 

Che cotilieiie quel foglio. •• ''rero . 

Ros. E,.è uÒa'nVeìU?'!’-"* eo-or. ^ m, J ,.r. • 

Enr: tliia ricéiuV.^ctìi‘S9Ì^ÓQÌ'! jòVtó, 
acriuo / . v.oiuff.u 

l. s>;ui ìli onci vi i:#ki.'Y fi! -jr. 
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ioi. Rispoodi .adesso a\U. «nia 

il mio sospéiiò t e poi allorà, ^ 

Enr. Che sospettol Dammi quel foglio iplanlo.. 

si comincia ad alterare» < 

Ros, No. ff«r. Si. _ ^ ^ 

Jios» No, no daverd. Vò sapere prima chi e.. 
Enr. Dammelo, iii allro modo io ricordarti.. 
Ros. Che cosa sono queste mìnaccej, pensi di., 
'farmi paura forse?. Credi di poter ' 
Enr. A me quella carta. ^ u ./■ > 

Ros. Non , li dò niente. ' ^ , 

Enr. Dammela , Rosina., allrìmenli.. ,/e, corre 

dietro. ‘ -.j . , „ ,• , 

Ros. Ahl/«gge in casa, e chiude la porta con 

impeto. , ; , 

Enr Saprò raggiungerli sciagurata, la segue , e 
nel seguirla gli si chiude t uscio in faccia e 
grida. Qai l maledetto J il mio naso ! . entra 



in casa. 



ti) 



SCENA Vili. 



; Mirin r ir 



•?rn 
I. 



Paolo e Scambietto. ^ 

Pao, òeslìfo dà ^viaggio entra in iscena guàr 
ciancio.' Va bene , va bene. Questa' è la casa 
dove abita la, mia Virginia, mim cornspoii-, 
de alle notizie da essa datemi. Dunque mio 
caro raga2Z0 , questo è il luogo dpve 
'rete le robe che ho lasciale , all uffizio della 
‘Posta. Teoeievelo bene in mente^yapcio non 
abbiale a prendere equivoco. ^ 

Scam. Non dubitate, bcambielto, che è questo 
il mio nome, ^ signore, non ha mai fallo male.-' 
Pao. Tranoe di quelle volte. ^ 

Scan^ Che non ho fallo bepe , questo già s in.. 

lend»*. . ,j, ’i -.i,'’ , . 

Pao. Bravissimo, ‘Dunque U, signor Scambietto 
sia sollecitò di fare , ciò che gli ho ordinato 
se vuole pQ| Ja; ri<jqm pensa adattata al suo,^ 
merito. ij. . ,j., I 

Scam. Corre come un lampo.' per andare. ^ 

Pqo. Senti. -Prima andrai.. sai tu .dove a bila 
banchiere Mainolfi t * “ *^ **^ ' 

Lo vuole ? lo aoao pratico di tutta 14 



>1 

Citta. .Se mi ti chieda dove sta il lai Signore, ^ 
io gli rispondo subito , sta pella tal Sltada , 
alla porla tale , se.,- 

Pao. Sono persuaso della tua abililk. VaoDC 
adpuque dal Baqcliiere Mainolfì. 

Scam. Come uu. fulmioe.' andari, 

Pao. A far che poi ? ' 

Scam. Avete, ragione, ri/orua. 

Pao. Recagli questa lettera, e gli dirai che avr^ 
a caro se mi farà portare la risposta ho qui. 

Scam. Sarà servila colla prestetza del lampo. | 

Pao, Dopo andtai .a prendere le mia robe. 

Scam. Colia celer/là^del fulmine. 

Pao. E ritornerai qui a portarle.. , ^ 

Scam. Più ve|oce. della saetta. ‘ 

Paò. Che ti colga. 

Scam. Servitore uiq,ilissimo. via. 

Pao.i Costai è iiu curioso originale. Ma non sì 
pensi a ciò. fi c.uore mi brilla dall'allegrezza^ 
eccomi alhne nella %asa, ove abita la mia Vir* 
gioia. Sarà orinai uo mese che ella non ha ri* 
cevuto mie notizie , varie impreviste combina* 
zioni hanno ritardato .il mio arrivo . . Si corra 
dunque a compia^Ja..ma dove sarà il suo ap. 
partatneulo ? qui basso , oppure.. vieue alcu. 
no. .questi forse mc lo potrà inseguare. 

, Scena ix. ■ 

Enricp^^e Paolo, 

Enr..esce agitato 'colla lettera in mano. Alla 
fine è in mie mani la galante letterina* Ha 
avuto un bel che fare a nasconderla, ed tu 
via. .e se non era . . Eccolo questo maledeuo 
pezzo di carta che ha posto in iscompiglio 
tutta la mia magphina , e che ha procuralo al 
mio povero naso utiicolpo cosi terribile. . pa* 
zieoza 1 almeno I' ho qui. Non è che io sia 
geloso, ma vedere uim lettera in mauo della 
.,inpglie, che eli, a stessa cerca uascoudece , nou 
sapere chi glie 1' al>bta data,, souo cose, cos? 
che fanno.. leggìadiola, 

Pao. ( Non vorrei dare disturbo a questo galaa- 
tuooio , .Oli pare agitalo. ) 






* i . ■ 

Enr. Noh,tii'a«arJo a porvi «opra gH occhi 
sagrala !' 'chi ia òhe cosa dica chi sa quanti 
vituj^eri vi , sono scrìui..NoD vi è !a direzio*. 
'ne !.certa'ménle j vi sarà ^tata stracciàtà a bella '' 
posta perchè in ’casò che venisse perduta 'nOa 
SI sappia'! qoant' è • furba òosfèi 1 bisogoerh ' 
farsi coraggio , e leggerla, legge iollo voce e '' 
non con. molla speaiieze^a ^ e a qua ntt^' a 
quando forte le seguenti.' a Non trascorrerà 
M molto tempo, che io ^vrà di nuovo i) soave 
» piacere di rivederti e di non ' distaccarmi 
» più dal tuo fìaoco.. • oh Dio ! . lìon piìi 
distaccarsi dal suo fìàn'co 7:'ed^ io 'credeva'.', òh 



povero Enric'o l.cò/Timosìo. 

Pao ( Quest’uomo mi pare commosso' dalla 
lettura ! sono curioso !. ) . 

Enr. » Merita ricompensa la costanza de! tuo, 
» amore’.aXe la darò io la' ricompensa..» L'ói’ 
» stacolo che si frappone^, e' che tu ben saìV. 
già| saio io quest* ostacolo. . io sarò. » Fra 
w poco i miei s' incontreraono nei tuoi beili 
N occhi. » oh la vedremo, a La leggiadria del 
tuo volto H Pur troppo è beMa quella scia- 
'gurala , pur troppo I. venga il seduttore . . la 
troverà morta , in briccioli..in polvere la tro* 
verà. sempre cresce r agitazione. • ’ 

Pao. ( Che curiosa scena 1 ma non posso bene 
sentire.) si avanza un poco. 

Enr. che? » la mia dimora non è piò nella 
» casa che abitava , innanzi che trapartissi. u 
Ab ! è lui •. le ha insegnato ancora la nuòva 
casa, mà la cangerò un’ altra volta . e pòi u* 
u’ altra , e poi un* altra ancora se occorrerà., 
andrò in campagna, da dove io non doveva 
'mai partii'e , andrò in Turchia 'con colei, 'ma 
no' in Turchia sarebbe assai peggio. .andrò al- 
P inferno e non la troverà. 

Pao, ( Questa scena mi diverte a segno. .perdo* 
na , Virginia, questo pò di ritardo. ) 

Enr. » Il tuo affettuoso Paolo Ardenti » è lui, 
‘è !» 8coiatinò..il sno^nome era Paolo se non' 
isbaglio„ffla il cognome non mi -pare..lò'dice 



i3 

V» io ! . prendete moglie., cercatela saggia , 
onesta , dabbene. .e..de’ corbezzoli., sono tutte 
‘eguali queste donne , sciagurate tutte. 

Pno. ( Quest’uomo a quel che pare è stato in*» 
gannato da uaa donna . . Eh.' tutte le donne 
non sono come la mia Virginia. ) 

Enr. Chi avrebbe mai sospettalo che ella lenes. 
se un tale carteggio. .ella che mi assicurava di 
..volermi bene , ed allorquando io la rinipno» 
verava di qualche cosa. .non per gelosia no , 
perche, io non- S040 geloso-.mi assicurava . . 

Ah!. vanne lontana da me, maledetta lettera, 
origine di tutt i.miei mali, la setta per terra» 

Pao. ( Voglio vedere, se posso, che dice quella 
.- carta. .Sara forse una ciandeiliua co rrisponden* 
aa della sua bella. Corae mi rido di questi 
amanti ingaiioati, cerca di raccogliere la let- 
tera , ma gli vieti impedito di far ciò subi- 
to per lo spesso volgersi di F nrico. 

Enr. Andrò da suo padre, la ripudierò, no ,,,, 
1 * arnmazziTÒ , cosi quando sarà morta non 
avrò più briga di ripudiarla, e mi leverò dat- 
iiorno per sempre quella vipera velenosa. 

Pao. che avrà raccoltn^e letta raoidamen'e la 
lettera , e conoscendola per la sua , grida. 

Oh Dio 1 che vedo I la mia lettera in mano 
di - quest'uomo Kle sue parole. .che deggio so- 
spettare i 

'Enr. Non posso resistere.. voglio intanto caogi<ir 
subito di Casa..an>irò a stare iu cima di un 
• campanile, che cosi, iuori tutte le mobiglie., 
vi sono anche i racchiui,.ma no prima . .per> 
che se iu.'che dna poi la gente ?.iu smania mi 
rode. ' va mordendo il faizoletlo . 

Pao. avanzandoti confuso. Signore. 

•Enr- che cercherà .ih comporu. Chi siete f che 
I volete ■' chi domandate ? perchè cosi.. 

Pao. Vi cinedo pvrd»uo , tiii hi mosso ad es* 
servi molesto -una Ione r igiouc. Questa letier.-i 
, che momenti souo veaae da voi gettati per 
terra. 

/\ - Xa V . ..; 
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Enr. Se fa gettai avrò avole le mìe ragioiii per 
farlo. Quella leuera conliene., 

Pao. Bramo solo dt sapere come trovasi oelle 
vostre mani f , 

Snr. Perchè io slessa P bo strappata.. Ma chi 
liete Toi 7 Scusate. .perchè domandate 7 
Pao. Io sono.. ma ditemi per carità da dii 1* al . 

veste 7 . ■- > 

Enr. La tolsi a colei che io amava , e che mi 
tradiva per ricompensa» / 

Pao. Che I . alla, vostra amaoie appartiene la 
lettera P 

Enr. Alta mia amante , alla mia. .al mio tutto 
iasomma. ' 

Pao. ( Ed io che mi credeva il più avventu- 
roso mortale 1 ) Me infelice i marcatamente. 
Enr, C perchè una tale esclamazione 7 
Pao. Sappiatelo. Quella leUera è mia, io stesso 
r ho scritta. 

Enr. Voi , voi , signore ! ( ed ha coraggio di 
dirmelo iii faccia !.ma questo non è già il pi- 
gionante di cui sospettavo. .o bella ! se non è 
il piglonaule sarà un altro adoratore , quale 
difficoltà , ehi sa quanti ne tiene a bada co- 
stei ! ) 

Pao.. ( lo che poco fa mi rideva degli amauii 
traditi. .questo colpo inaspettato mi avvilisce.) 

( l nuainorarsi di un uomo, il ai cui aspet» 
IO non prumelte niente di buouoi.)gaar</a/ 2 Jcit'o 
curiosamente^ 

Pao. ( Fo-pormi ad un ragazzaccio aalipatic» 
come colui. ) guardandolo. 

Enr. ( Non posso guardarlo ! ) 

Pao. f II suo aspetto mi muove a sdegno. ) 
Enr- Inllne poi tutta la colpa non è sua. ) 
Pao. ^ Ella è più rea, P uomo è oacciatore. ) 
Enr. ( Pure io non posso sostenere la sua pre* 
senza. Se entro in casa non saprò oontener- 
.mi'.se quà rimango mi compromeuo con co- 
stui. lo nou ho mai contrastato con alcuno , 
e le armi mi fanno paura al solo vederle. ) 
Pao. ^ (Ja ide avYCtùiueulo mit opprime ! A 



tal segno men 20 gtiera , scrivere a me la^ piu 
atlettuose parole , e poi lusingare nello nesso 
tempo 'uo altro / ) 

Enr, ( Meglio è che vada dai suoi pareoti a 
raccontare il tutto , e a dir loro che io piu 
non la voglio ) va per andare , ma lo trai' 
tiene la presenza di Paolo , il quale temen- 
do un off'esa da Enrico vedendoselo vouire 
incontro , grida queste parole. 

Pao. Che pretendete , signore ? imperioso. 

Enr. sì arresta pauroso. Niente. .voi quella let» • 
tera.. perchè.. 

Pao. lìbbene. imperioso. - 

Enr. Ah povero Curiou..a che sei ridotto 1 va 
dalla porta comune confuso. 

SCENA X. 

Paolo salo. 

Pao. Sarà prudente cosa , che io parla da que- 
sto luogo .mi si potrebbero tendere insidie . . 
Fossi 'almeno rimasto nella mia iguoratizal Ma 
no , voglio vederla, farle palese il mio risen- 
timento , e poi partire. Quella è la porta da 
cui è escilo il mio rivale, duuque quella sa- '' 
rà la di lei abitazione, batte alla porta di 
Rosina. Sono impaziente,. di (mille rimproveri 
vò caricarla. Ehi dì casa ? inipatienlandosi . 
SCENA XI. 

Rosina , e dello. 

Ras. Che dimandate signore ? 

J^ao . Dov’ è colei f risoluto; 

Ros. Colei ! chi , signore 1 

pao. La inenzogiiera. 

Ros. Ma di chi parlate ? sorridente. 

Pan. Ancora schernirmi! voglio vederla. 

Ros. ( Questi e un pazzo? ) 

Pao. Una sol volta vederla. Ve n« prego. 

Ros. Ma chi vuol vedere I 

Pao- La vostra padrona , che so io , la vostra 
amica. 

Ros. La mia padrona , ’oh questa è 'da ridere; 

Pao. Ma non abita qui Virg'iiin? 

Ros, Qui DOtt Abita aIcuua di questo hoer 
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Pflot; Come t che dite? . , ... 

Ros. E 'la padrona sono io. . , 

Pao. Che mi fossi ingaonato f Ma ho pure ve» 
dato escire di qui.. : ■ , . ■ \ 

Ros. Di qui noa ò uscito che mìo marito. ■' i 
Pao. Vostro marito I , ' , 

Ras. Mio faarilo . s'i. , 

Pao. ( Cile sento 1 . quale indegnità f . Duuq.ue 
ella amoreggia con un uomo ammogliato ! ) 
Ros. E perché vi inara vigliate o sig'jore , che 
I di qui sia uscito il mio sposo 7 
Può Perchè.. ( Povera donna , non voglio re. 
carie una s'i crudele ferita-., meglio è lasciar* 
la nella sua ignoranza. ) . 

Ros. N on vi degnale di nspoodere ? ( sono cu- 
riosa (li sapere 7, ) 

1*00. .Siccome credeva che qui abitasse. 

Ros. Forse quella Virginia di cui poc' anzi.» 
Pao. Cerlainenle. 

Ros! Non saprei insegnarvi la sua abitazione , 
poiché sono pochi rnoinenti che mi trovo in 
questa casa. Una giovane signora però sta là 
dentro.. pur troppo per me l.ma non so poi. 
i*ao. Perchè dite pur troppo^ 

Ros. Perchè il mio caro marito basta non- vo- 
glio dir altro. 

Pao. ( Quello dunque sarà P appartamento di 
Virginia .questa ijufelice moglie sarà dunque a 
cognizione della corrispondenza che passa. .non 
v’ ba piu dubbio. ) 

flos. Signore , se non volete altro da me mi 
ritiro, per andare. 

Pao. Vi prego a perdonarmi. .Vorrei sapere.. 
Ros. Io nou poàSo più trattenermi , le mie fac- 
cende.. come sopra. 

P<io. Ve ne prego un solo momento, la trattie- 
ne I e sopraggiunte Enrico. 
tv scena XII. 

Enrico , e detti. 

£nvi .( .'Che vedo I) resta, indietro. 

Pao. Ditemi di grazia. È molto tempo che vo 
atro marito conosce quelU Signora ì. 



li.’ Quale interesse 
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resse’ aVi l'è 'voi sapere’?."”' 
!«. fi' più ^vivà .'chV!rn»Voaginar 'boiéiàwV'^ 
ii:’ Foràe àpp^,riieo’é''a’>oiV 
le'.' Poitfebbe 'darsi'/ ' ' I 

ir, ( ' Parl’anó piano‘^''e’‘ tìòn 'molta ’ caloré. 
Chi' Sa (juafe|'trama stàiido ‘WdénBo ! ed ’’ io 
r ho lasciato qui., sé un qert6''ti.more non lisi 
iraiiiieness'e'. ) sì atanza l' e'^iubììo' réiroc'ede\ 
II. Dunque siete da essa tradito t "‘Duhdùe è 

' il iir-' • ‘ - »uui eir.: 

cerlft.éhe mio ma rito.. , !• - 

lò *''Cerilssirao pur troppo'/ '*ru(l'<i’ ra è 
sicura.' •' ‘ 

II. Quale indegnila. ' , 
o. Veramente indegnità J '■ 
ij’ Che pensate di fare? * *, 

[lyVendicanni di colei ; e far rìióraàré io 96 



né a'à< 

» lU 






stesso, il vostro sposo; l ‘ . 

> 1 . ' Clie‘'il Ciìèlo vi benedica , badate dànfjue.. 
lo prende per mano involontariamente.' ^ 
o, Qriésta stretta di naano' Vi assicuri del mio^ 

• . ^ i, <: 

interessamento. ‘ „ t 

ir, ( Si ^tengono per nìanVtlnia' soo’ ij^ùù ibly 
IO. Per ora' non"^ Kie 'alcàn^.^àssòj' Vb'sciate farò' 
a 'ine.’ Vói non ibi conoscete ^ ma Spero ché 
resterete contenta del mio operato* BnUàte ili 

• V • 'ili .i 

ci^a.. ' • 

)$.' Sbiid' nelle Mostre bràccia.. entraRÌfo in caia» 
nr ( Nelle. sue braccia ah, scia^’ura'la 1 . ) 

IO.’ Si 'trì'ediii ora' uba nòbile' 'vendétta. Intani 
to andrò alla posta onde sospendere U tréspòr* 
to delle mie robe, se però arrivò più in tem- 
po. Ah,'' perchè li ho' io amato ‘ tanto'! chi 
sa Se potrò cancellare dal Cù ore là' tua troppo 
cara immagine, via. ‘ ‘ ^ .. 

SCENA ' 

Enrico Sólo. ' ‘ *;V ' ; ' ’ 

ir. come estaiico. Chi sa sé’ iò“^dttb *'ééneèl« 
lare dal cuòre la tua troppo caraHin'nt.a^iae,« 
Sogno , o son destò ?' è illusióne ,'b .V'erttà 
improwisamcnte va a gridare vers^ ìk portqi' 
pivi aàve è' uscito Paolo. ' V ìèpi’, . sé hsti * èòé 
raggio ‘,'^tTéÒi «VaòlLVoli Dio. .irtr ari' sénrf»*'^’ . ^ 
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poli si scosta, dalia porla e parl^^ da se ro/»t 
geàffosi di quando in quanti o per e dì ^ 

essere sorpreso dà^ come baóno, 

potuto innamorarsi a tal segno , se iq sempre, 
.la sorvegliava» non per gelosia Op , che io 
* non ho questa, paxxa passione nel cuòre 
perchè )a ^nqna », siccome debole per i|a|urà;, 
h^ .bitogno di chi la consigli Eppure ad ,nola 
,'di qiò. .pigli moglie . sciocco. . piglia uaa della^ 
Ceytlale una .. dissohedi,sci tuo padre li , «U 
hien.e,. perfeliamenta beo®*, tiene I.inal^e di^o,iO|.- 
oiare .male. . male passeggia agitalo. 

SCENA XI Y- ' ' ! 

Virginia e delio. , 

Vir. Mia zia , signore , è del tutto rista|)ilita. 
Ma quale agiteaione mi pare di scorgere ia Voi?«j 
Enr. Signora mia » se Sapeste I. ^ 

Ftr. Oh Dio I vi è accaduto forse qualche dir 

■ - . . I t .1» V 

sgràzia r , u • ■u. '. '•> .> o 

Enr. Sì , una terribile ^disgfa^ia jir è rot^èiciàl^ 

sopra dì me. 

Eir. Ppir^i io esservi giovevole?* » 

Enr. ,^d, una donna né. è sHia la causa. 

Vtr. Una donna LQuaolò ihf addolora la Tòilrà 

. I . 'I , ■ I ^ ’ I II : 

S|t,ut^zipoe. , . : . . • . 

È'nr Giacche vi vedo tanto compassmnevole » 
y^ogho sollevarmi col.farYÌ il rpi^couto . dell* 
mia. disgrazia. . , , ,i ... ... 

Vir. E se v' è bisogno^ dèi, jiniq ajuto » yi ac* 
cerljO^,. 

Enr, Ip 1^0 moglie cornc sapete. 

Vir. An^j bramerei di f.ire la tua cpnoioenza; 
Enr. Ebbene. Essa era l'.uuica mìa cura» il mio 
iole pensiero*. , ^ , , 

Vir. Avventurata sposai ^ <’>> 

Enr. Ma i’ ingrata, uou curaudo il mio amore f 
; mi ha ingannato. 
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P'ir. Sconsigliala I . 

J$nr. Mi E* posposto gd. un* altro. 
iÙtr* Chi è costui E , , 

ic.n.r. ; Chi ,)o sa i EsK 1^^ - Àrdeptè* 
Afdeati I sorpresa nioUo^ Il ic* 



tertSS^».. n\{ lio’-f- ; -!<(* ..((ii' f (|!i iitin '■' . ii'ì i;» 

^iir. 3V« »>gaora..j^a^q,ue 4«ppU(e.^., l / 

riflf ,Uq ni9meQtp,t,P^q(« Air4eqM /»v,elp 

£■«#•» SV.,,fJgoorar,Dttnqqfi,ll^piftó.. , ... .,; 

P'ir. Oh Dio » quale agitazioue I.) . Ma -«ieta 
per^p dÀ.fiip .,u. . V. ,^\.x 

Enr. Pur troppo lo souo. Duuque iappia(f,^,,.. 
f'ir.'lÉ siapUo.iecqpPiq^g jaoapgeggviilo i./ 
Enr, £ chi lo sa ir Duoqqe s.appia^^./i , .. { 

Fir. lo quale ,fqp4ojia|u yequfo a poguiaioneì ./ 
Enr, Ho ietta au^ .^^ Ifjklefg,^ nella .qpale. assi«t 
£ffl^y/a^,IUn»ica ,^e, fifA poco: .»ve,^|»,a , yeoiap/ 
ad abbracciarla. E poi'r(,4o’ tP 

Fir. Dovei iE^/ifv tq qqasitp luogo. 

Fir, Quaudo f { 

f’nr.ifPpphivmqtnaPti.sopp. „ uC,^o^ m,oUa^ 

P;.ch.e facev.a.r , y..i '. ,./r«U4f*...v 

Parlava cp»,mià,..piflgUn.,,oi( ..i '. i... . ..: 
^W„.i>avvprp;‘i, ‘ M'4<WhgfiVi^.4.WW. 

. ;A’oQ,h€ qUiea^pj/^-. «-5i;T>ir7:>t oiito.i *•' ■•> 

Etxtm Ed oMa 4wYa d«gfi 4 ^rw,frn,iesud 4raocfa. 
^<f,vA.h' iiT8daorel.no» 

A;/ir...Cjbe ,è..ttatp5 0. ì.mu: 

^ir,| Nulla ,:.Ouliavii. y. ostro,. racpqi|jLp,. ,,_ 
Anr.uVi hai sorpresa cprainp»|g p)i ? 

non fa' compassiono In, inip ,4ifgYaKÌm!-, , i > 
Fir, ( Chi avrebbe creduto Pap|p. Àniq^po. .(ed, a 
tal seguo! .) .: / / i 7xà.yf. 

Fir. Che cosa |i.£| adaMP'f WypttW^lio® ‘‘ 
torto, rio8«MtP SMP.ider>io..d^^^ ji'w t 
Fu. ( Ecco la cagiqno,4eljSno.4riS|irdo. );, 

Enr. Che mi consigliate j p.jfigooraidi, tane I 
Vi>. Id ?4e fòssi jnftlvvPi^P '.mo, I y ferei, ,<|a piìl^ 
6era vendetta. ^ iol »n .sù'll'v 

Enr. E la farò. Ma come 
certo .arAiia' nhoWi(r]..t>iii;ÌMi' i.vaU. / 

^ir. Ella è nna indegnità senza einmiMQ.|i 
zìooe meritevoWy, ‘.voi} ?. .V •>< .mViv 

Enr, (Quale itit 5 r(i||e:,ibt,pqr,.nt«,iq^aAtft Vglioral/l 
'Sir, .f^ad3catev| <pnrf Akyialaf]ragi9lm^ i- Af 

1 loq 3.i olu».'l .-w'.'. 
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Efì^, *a véijp il eor*^'»iò di pàssaré. il ‘ cQore* a 
Colui. .ma non mi sento bcs^evole forza. ' 

Vtr. ( jKfl io- ‘che farò ?. paruri da '’qóesta/ càsa * 
p<>V 'tfon ’p«’ii vfederltt.'‘Mi8'^ cugina' mi darb be»3 
alloggio |[^''qUaiche gioriiò ,' sodo decisa.)' 
parlif-ei •’’* s ' 

Enr. Mi abbandonate , signóra.. 'consigliatéóiì per 
carir'a‘. ‘>5 ''-if ?■ '» • • * 

V/r Non póil'èl:c'òhsigliat'vi "chè' la' Vendeiia. ' 
Enr. Su di* una 'lUOgltelf’^ ' ‘ • '• ' * ’■* 

V/r'” Nòti -sòl E/i.r. So di' Paòln'f-'-!’ 

2»>i' Sh-'rtÒ.', "• E/iìK. Ma H'nhqó^' v 
Vir*’ ‘Pérmettèt'é''c!ire ^ Vo' ihr r(iJ^i.'.(’‘€he‘lerHbifè 
' stàl’d %' il’ mio. y parte.'^ h> hì:j.j1'' ’■. ■■ 

'SGENA'^XV.'* ‘i •''' 

E/irreo solo ^ o! > > ; •,* * 

SighorW'i sentile.. non m/ asóòltasìi vendicar hi i* 
vog'Ifó. Ma come ?. dove poli ò' (roViire uo’ari ‘ 
-ma oh.' la troverò. Il inlo'pòtSò èfermo..</’C*'‘‘ 
"Óiohliu^ il fdtb' occhio nòO-'isbaglia'.led il ^uo-^ 
re di , quello scellerato serviSb^di Ì>ersaglìn.-lo^ 
'arrfvàVe àd ìin 'tal puuto,’ lo ''cbe non ho mai 
• Yàftor-male «Ni un hioicberiap , e'ohe io ven- ’ 
licinque anni che sodò 'al naondo'*, oda- ho^ 
mai impo'jgiiiiTè'V • oeppure* peir > burla ,■ 'alcu-' 
‘■n’a/t'rtld ; cbè al solo' vederlé.'Ima la'-ragione' t 
e, la circostanza’, mi’ daranno' forza -e corog> 

' giò. -‘'òrr liwciVe. • •- - .• 

SCENA XVI. : v , > . 

■ ' diinistr» d)et Bttnchier^^fe dHto. ’ '■ 

Min. parla càin fléiptna. Signore 'il mHle perdo* 
^i^se., •' ‘ Che volete ^ • , •' ' 

Min, Le’ chiedo soasa.« '>• ■ n < « • ■> » 

Enr. Sbrigatevi y che cosb' volete me t i 
Min. Da lei? niente . •: / i. 

Enrl* Danfqtfè perchè • •' 

Mitu Voleva domaadarle*.miIle' perdoni* ' ' 

Enr."jChe doka ■?' ■* * ■ ■ •■"‘j ^ 

Min. Se V. S. sapesse dove abita;. ’iu ^ . 

BnK Chi ì ìmpaiieritàHd^i di >pià, '*!?.;»<>! 

Min» Mìlii pèrdoni t.att eerto .signor ‘ Paolo** .v / 
Enr. Paolo i.e poi ? 
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MitUi Ulit! Mi è pé'iiDitO^di hieote. fifa 

Enr. ( Che 4i- venga !» rabbia. ) ‘ "i ' ' ' 

Mille perdoni, .« cerhà: ^ ' 



£/tri’'Fbrse Paolo Ar'dc^òti f ! ■ mi . .f* ; 

Af/ai‘ '-Sfvsijgfnoee'^ aippòhtòv! ‘m.i'mi.jì om. 
En>-.H£g|'rabit« a!r hrferho^'''^ l’ 
ìlin. Veramente è un pò IqntalieUò" AVéV^si da^ 
consegnare ad esW^'ì^àìeffà ‘‘Reiterili 'da, baite 
?!d»l l^héK<eré'Mà<iÌòlfi,“V^'’ 

Enr. ( Ah / qui duriqiié' avbVh 

ì |rò''^ribabiH^^^mo1fo bene '.ì' 'Wmhrd '|tw 
mi confermo, J Dqtìqìie. 

Etir* ^PBóqiie qui tiòn àbiN'àlèultfó dr taf 
ilfin. Scmpré mille perdonf. MI fìdhdd ndr 
to ib-’ vla de’ giardihii“'’ " j 

Bar; 'Vi ^irttìno nlan'é'qilsèghiitó.' “ ‘•'«'“i') i 

.Nel^i^làiio'Bbrghlgém. '. ' •; » 

Ekpy .vi -':Mréiè'lhigàéù'aliov ’’ 

Min. Al n. 874. ' • 



i»i 



‘Aì'ì'f nUiVC-l lUi 
i..„iii>v.V\ .ÌMii.ums h« 



E, or. Siete in Vrroré 'Vi ilpèÌq;’'h^ftó'i‘i»Vd^Ì>?,^ 

‘ ca pirir ' bodafe 

avvenuto onesto sbaglio, ■•''' '■ 



iioii so ‘ capii 



E«r. Che shftbbéitóà ‘fi ‘partiti',' Il ifrTildfen*t^.v^''‘'^.^ 
Min. Mille perdorriJ»* ' »'.> J -"livl 

Enr. Mille bast^atW'i'i "dar^ ké’''nótt'' iid'''dA 
‘‘qtieWrt'^^liin^ó.'” * f '-** .A -IìIwI 

Mi ’ M i4e fìièdid ta . Viti M ti' bàfs tòlti ^ ’ Iie4 

l 'fugare avià tri' Sed^tetì^\ iàHe^èn\rk èÙì^Ì^‘ 
ì^o dtUt robe rft‘- 

scena XV.IK 

Scqmhttité , E^tieo, ,, 

Scam, Cbe'-ìdicrvolo; fiicè ì 'siit per édèterq, 

Enr. Oh Dioi non so quel che 'mf fàccia,. setttl^ 
lèiife Una* èéVrà agitaiione .’.'ii iràda' ddb^ué'é 
trovare qu«òl’ arma.. y»er partiHl"' 

Scam. Signore nii'sap¥bW)eV.'‘''''^‘“''‘ 

Enr. Un altro seccatore. ‘ •' ^ 

Scam. Mi saprebbe insegnare ' E 
del signor '^ò!b Ardeòli I 



C . i *• J 



'-o ' 

Enr»' ^'^> sempre ho' dà sèntiré q'uèVtp oiài 
*'loi*'#làiiie‘f')' A’^quàìò bggelto? 



nteòto, 

it ' i ; . > # 

afcdèl**^ 
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^ . 

*àvA»r il ©ora^'giO'di pàìsarrà il càore a 
ciilui..ma non mi sento bo«|evole forza. ' 

V/r. iof -che fài^ò f.'pbrtiri da’’'qaesta càsa^ 

yf4''Woh pVii vbderlb.''Mia^ cugina- ré) darb be-^ 
alloggio ;p^ ' qualche gìornò V sodo décisa.V 
^‘pé^ parline^ *’ ‘ ‘ ^ 

Enr. Mi abbandonate • sìgdtira.: consiglia té-fnì per 
carirt‘*']‘^‘'' ** '** "i‘' ’• ' 

V/r Non pòtrèl;:c'òh>ìgliHt^vi 'dhè' la' Vendetta. ' , 
Enr. Su dr una tttoglieif ‘ 



Eo.r; So di' Padlo^ 



r. t . » » 



'V 



V/r"Nód -sòì 

IR riti' Sr.-ftb.'. "• E/iVi Ma Hunqà^’?^’ 
Vtt*'‘Pi^rinetteté'^cli‘e 'lO' rtar rttji‘i.’.(‘€he‘tertlBflè 
•'sfà'l’6 il' raio. y parte. ‘‘ *■ *!•«( l'^-j ■ 

' ■ SGENA 'XV. 

Enrico solo ^ ' '' ' 

Sighoi*à‘Ì sentile.. non nri asóòitas'i , vendicar hi i* 
vog-fio. Ma come ?. dove pollò' troViire' no’ ar^ 
'ma oh / la troverò. Il Inio'pótào fe ferino. .rré* '' 
•'biahtfò^il tólò' occhio nóh 'isbaglia'ied - il cu9 
re di .quello scellerato servirli' di Ì>ersagUo.*lo^ 
■‘arrivàire ad'hn tal punto, lò ' che non ho mai 
tàtio-male ad «n tnoscherinq , e 'che io ven-/ 
ticinque anni che sodò 'al mondo -, odo- ho^ 
mai vmpo'edift'à' , ^ oepprare* peir^ ' burla 'alcu»‘ 
‘ti’aVfha ; clie al solo’ Vederlè.'iina la> ragione' . 

e, la circostanza', mi' data iioo' fotta e corag< 

* già. •‘■'bér «fCiVe- ‘ 

SCENA XVI. : ^ ^ . 

' Ministrò del Bttnckieré^^e dMo. ' ' ' 

Min. parla cón flitàrtsa. Sigi>ore';;'iaille perdo* 
^i,se.. ■' Che Tòléie/ ti " ’ 

il/t'/i. Le’ cfciedo sonsa.* " ' ' ' " *' • 

£nr. Sbrigatevi y che còsi 'Volete dà me I i 
Min-, Da lei? niente ^ 

Enrl’ Dabqtfè perchfè 7. ' ’ *• '"' i • •• 

Min. Voleva domandarle*. mille’pefdoDÌ. <•: 

Lbtr.''JCIie ebla ■? > * ‘"ti '• 

Min. Se V. S. sapesse dove abita;* ' <'• 

B/iK Chi 7 iihpnàiérif ondosi di ‘piic. i ."\r\'K 
Mia. Mille perdoni t.air ter lo .signor Eaplo^. .v i 
S'ir. Paolo Le poi ? 
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MtHt h tieaie» m': 

•i'S£<cti>cà^'in tascà.‘'i ‘ ‘ *' 

Enr. ( Che 4i'vtfoga'f« rabbia. ) " ‘ ' ' 

M/in. Mille perdoui..s{ ^ ‘ - i’ " J 

E/»rP’Fbr«e Paolo AVdèbti f mì . .<1 ; •ìim. 

JlSfiar«Ìt*i^ow-i, appbhtè^» o.-Mwuj. ,n, oju. 

E»a>-.u£éii-ibité air hrferho;''‘'‘ j’ ' 

J/in. Verameole è ua pò Iqntahetiòf^'Ayé^k'da 
consegnare ad ''lletierk 'aa^^art^' 

Vfdii h!a«éK<ert’M^tìó!fi.=^‘''^ 



lui coniermo. j -lam. < ,. ,, 

^{^que ^ui iidn àb,it)i'àlèaWò dr taf ^oi3^» 
Min. Sèmpre milte perlJonr/M^ Mlida/ 
to ifr 'via de’gtardihii-^ *■ ^ 

EnW Vi ’a^tìóo nhd^^irisWQató.^ " cu^iiy) w'.i 
.Nel fwlaiio'Bbrghlgélfi. • ' '» » 

Ewy.V^^wtdté'iiò-giiiitfatfo:'*’ *>r4.‘;v uu.vo.. 

Min. Al n. 874. • < vv b« 

Enr. Sieie in errore 'Vi tlpèio;''hfdf^''ÀmV^b?,, 
4l^r^lVta''«è'^oh so ■ capire^ ‘^èoi&e boVià'VbslWrf 
avvenuto «yesto sbagliq, ^ 

Enr. Che smlfet^‘irzaTìpiartit‘é','llihrìdÌfenw.,^'‘’^, ' 
Min. Mille perdorfiJ'*' mi. ^ I 

Enr. Mille bast^a^ti bè'''dbli‘' eicf'^'dÀ 

A/sia.'^'M rtiel'^b^dia.Vih^lè"’ bàfsi'ò'diltei'y^^Os.^ 'lU^ 
t']/ng^>’f -ùYÌk ih' Sèàfkiftetìiy\ ^Ke 'èntrit 
\\cv dtUt robe ^ . 

SCENA XVIJ. .H-va'a 

Scamhttii^ , ^ed E^ico. ,, 

Scam. Cbe'-dHsvolo: fiiiè ìnsiti pet' éàÀere»^ 

Enr. Oh OioI non so quel che 'mi' fàccia^.seUtl^ 
iilli 1 èib tKia^ certa agitakiorie . .ii 'Vàda', d'iiiahue' à 
trovare qu^u’ arma. /»er partihèl"' ' 

Scam. Signore mi''sa)^^be‘.’.’'^ 

Enr, Un altro seccatore. ‘ ■‘ ‘ 

Scam. Mi saprebbe insegnare 



del signor -Paòlb Ardenti f 
Enr. - ('É* sempre h»;da sentire q 
• lò^niìune‘1'-) A''qdtdè bggetto? 
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aggetto di coRppgnargU inbito que«, 
Sta roba eh’ egli stesso poc’ anzi pa^ ba tOr4i* 
nato di portfre. ; «fea/n. , Si/ sigaprey .^«'1 
E/ir. In questa casa ! , 

E/ir. ( Scommetto io che a’, è , .preso qui 'in afa 
fitto un qujrtioo pet: ayer^ più ,, comodo di 
Tederla..ma questa,, y pista yft Ìp,,i£allo U Uiq 
jd^ylsanaeatq,..) . ,, ,,,, «/ . Xf. 

, di dirmi T. , ^ 

E«r.’( Che debbo fare f efie s ;rlsq£v:fre 2 a«,K 
^^P0V:“^;®a,»tP i.b * .lA , 

paMo,49‘8WÌ.|. )..Mi faiTa 
ria dùnque d’ ipsegnarroi. .. , 

HPfmP ,r eqnipag^iay*a 
. che fra poco dovrà veuiV, qui., ) V. -iV 
Scarni’ seguila a’ star.^iuo. ) Sigoone. ? 
£nr.(Questo adesso sarà stato„il .risultato del K)*( 
ro colloquio , e della stretta d.i mano , chtf 
ho dovuto vedere co’ miel propcii.oochU<Yàdà 
ad armarmi, risoluto. ; , \tv 

5cppt,. punqua mi fa, Iq finezza K , , f 
atlfotlb, La fineàaaf. quale finezza?,scasale^. 
óra la mia* mante.. , . , 

•ycom. P’ insegnprmji,:|* appari amento. :> -.v! 
Enr. L’appartaménto di chi I . -\i\ 

^?pmj,.Pelj,?Ì3np^ Paolo Ardenti. i / ; 

Ènr. Al diavolo te, e questo nome, gli dà un 
^ Enrico parte^^ . \ 

Sjeam. pif^ tèrra, ^hj I.abi I <>, oh Dio ! . la mia 
*Vf« il mio bràccio, >oh \ Dio \ ,\prorando^ di 



vita , 
aitarti. 



Ijiqsina , Virgirtia^ , e. 4e<<o«.Ù' 



> . . „ 

Ro$* Che è s\ato? • j, , i-l ,iO 

Tir. Che, è acqaduto,.! lord mezza vestita^per 
esdire di casa. ,s,,, 

Scam. Uu maledetto pazzo». Ah.iM ■ '* .iwr A» 

\ir. ( La mia rivale I ) . , 1 

^os. C I ) . . ■ ,-f M 

V/r. (Non Voglio vederla,;) rientra^ ; ■ 
/losj Mi SI rimescola il. sangue, carne, sopra, - • I 
Scarti. Oh bene / p^rev^ che volessero, a, jutar* 



- -mlgk 



mi 
saette 



c poi.. ><>00 fuggite entrambe jcome cjiie 

..ahii.noo sono già il dempoip 

-ahi! si aha i e raccoglie U robtCi ' . 

■ SCÈNA' XÌX. ' 

Paolo -t dellQt i , 

Pao. in fretta. Appuiiio te veniva ip cerca* 
vSòoo stato alla posta , e tu ne et;* 
lift). Ma perchè hai getlatp^ per terra il mip 
equipaegio ? . 

Scam. Loco qui. Veniva copie pn laropp a q.ife« 
ala volta , quando.^ uno che^ esciva dà qa)^^..CPr. 
me una saetta., m'ha dato un grandtaiiipo .UT^ 

to , ma io saldo .m* inoltro. ...n:- ■ 

Pao. Alla conclusione. Perchè, hai ggUgU 

robe wr t«ra » . , ^ v i ' / 

òcam. Perchè un pazzo, furtosp ini>y^ baiget.t^t(| 
anche me, qpantp ha sentito >il vp»trq-,<iqine^ 
Fào. Ho inteso, Ques^t sarà stato, ..cer^apigote 
. il^inio rivale ) A adiamo prim.a ,c|i^,gltrQ laoce»^ 
^càm.' Vi seguo piu sollecito del vento.^,^ 

Pao. ])Ioa ^refne ^ PC/®.h?. g‘^ 
pò, più piano ^d,el ve»io. d^cam^VtfP f jinca* 
mina. 'Attendi , panni cheUf apra qu,«lU por« 
ia..è , desia. Chi I. 

Pao. Trattieptl, Scfimbietjq la rpbfn ..,^7 

ytriima , e detto. , 

Vir. t|ej/iira per^escire di. ^ca^a... Mia jfagiDa J 

so'no ^rta che si còm^piacerà.Xhe vedo! 
Fao. ( £ rimasta sorpres.a. ) 

Scam..{. Oh ,; che bel iVjscUo ! •). 

V/r. vuoi \jj.t 

Pao^ Parte, signoràt Id traccia forse deU’amtcp?. 
Vir. A lei non .deggio più rendere ragioni 
mio operato. 

Scam. ( Vi sono delle nijbi per .ari^.; ).j . 

Pao. ( Che ardire^ ) X9, *0,» Ip .*o, pur troppos 
Ad altri ora sono .consagrali, i suoi pensieri. 
Vir. ( Fa il geloso .f ) A.n^ssqao, figuore»^ De- 
gli vnmini sono già siaqc^., ,,, , v 

Pao. L' evidenza prova pelò u cqptr^rio, , , 



. » 






^«•.‘'ProVa' r efìdenta cV'élja ^ (iriìnebtrio're. 
PttdVfb' rta'cmhofie I; ‘ ^ ‘ . 

Seam, Altro i%e oiivòiè,.‘quesl^' è nnpe'ila tlalla 
e buooa. •'■' ' \ 

Pao. Mi piace I L^' ifiìTe lettere | e mauimamcii^ 
‘ te’?* àjtirtia*;^ proraiao* tutto ‘ir‘flòbtra'ri«,^ £ 
■ .^itft^ilb 'éhe^ <n‘ é«sa 'è' scritto^/' ^ 

Vfl^. E faliitiiiAòì Qìtaila ietterà' yi‘ teudé pik 
reo « più detestabile. -• 

\^le if.àdàÒiaL f ) 'Soambietìb,* aodiamo. ' 
]pùrfàicà'di^òiial'‘y /dccog/te le robe' 
tile ^Fdlieai^' ibf fi .'frèmere'. Aadia- 
.010^, togiiainoiu 'dà' qbestb lubsd. T ' • 

^àDiib k'eiiVitò bolla àpeHUéxz|^^^ ’j*’ ^ 
Vi>. Fermatev.i. Scambietto depòne'Hé ’nbe, •> 
ptfbV'«tfé? yàiiUK aà^tóè^r'"’" ‘ 

Vfi*r'Vbèlib''riiifa'c'<uirtì II’ fuò ^tt‘adifneatò.‘ L» 
Wmpie)niefeb' 'qó'élU lelW^ i'ataie. 
P&V.'T'Là pòrtUfaéióipre con so, ed ’dVà .‘ioT l’ho 
qni io; tasca. ) ‘ i c 

Wr.'lt^bni thè possa sòrretfirfnt dì Co ro» 
laceraVó ; t prinàa ho sià ' la l'eViera cut 

Pao. ( ^ hi fioaione p^rsòhlfiéa la costili 1..'^ ' 
\ir. ftCl’^'per nife' ii'on Vb dalhi questa oònsólazìo* 
□e. Andate , panile. Scambietto' tà'céòjgliè. la> 
sciatemi seia che' noif' toglie darvi questo pia* 
cere- . , , ^ ’T 

<s<^à^’!Aod(amo ‘donque più' "le^t^det ve'otb*' 

Pao,' Férinàtì'^cànibieytb. ‘ ‘ 

ò'cam. ( E due. ) dejeotic .' * ’'' ' 7 s, ' '' -, * 
Ptfo. Pensi tu òhe io ilòh ^a‘|>pìa il' motiviti per 
.cui nteebi di firaeciar quella''tèi't^rli f’t’érche 
- ptiù i più ìn tue nrtrii.’ * 'T‘ • * 

‘Itbò ii ih 'liate utaùi. ''^eStà’d^ébole scusa 

• OlMtMM» V - 

po'.. . .1 / . ■’f ■ 

Poo ( E hP’értstìèoe ^Éfhp’yall* iilVihiò j piiuio.' ^ 
*^'StóàHÌb?èi‘ào'Ìeguim«'/ Scktnbieìlò' ràcco'^ie , |ii* 
i''spérgiiira*.''.'^ Audiiinib'ì hop pos^o 
tVàUeher'é‘'là'*fta ‘^presei'iaa.* ’ ’ ' * ' ' 

V/r. Bel ripiego per ttarsi' d’iinbarazzò. Xràrte- 
oetavr 'poP-ùla ràihnioi ancora. ' ^ " 
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Scam. E lunga questa lijcceoda demun $, , . ^ 

Vò Sh'é tu vedìi che io' dico là vérilìi. 
coti !a tua IeUei;a-, la va cereandb^nitla Acrin» 
Se DOit i' àvesir'q'ùV' in 'lasca J là di‘1èi 

^ __i lV ^ iOr' .4, i'J*.' ^dlj 

• 



sicurezza mi 'fd'rebb'e quà^ 'du'bitare*.’ ) VedU* 
‘ molo, questo soipiratb foglio. , 

Vir. iempry cercando- Oh' Dio l’.bol CroVo..i ^ 
veisi perduto.. povera ihé f. 'eerda heUd liorta 

. I. ..I 



e per terra con mplta .agitazione, - 

~~ 'vorrÌ!bbe‘)à freddezza di ùii Elosòlq Bèt 
e Ih bèJieixa''di quésta scena'. E'aucòVa' 



Pao. V 



questa 



Vir 



persiste oel volermi fa r. credere /. 
tr." Prtt'Ó-durerìi' il tuo triòufd. li* l 



aucQL 



d 
l 



avrà |a»diai 

‘ iz Idi ' casa.. aspetta idò'meàto e 'rèsierai 

conluso. entra, .... -, 

. < ‘Paoìé^'e'}ShdmhtÌÌtòd ' ì'- ' 



aW appartamen(o\é^'^ri^ut, , 

Scam. Fino ad^'ijtf\no^fìtfo uh^.bélUifiR^ iq4r 

SVOO , . i;i iil'il 

EftfXC^ y M *T 

%'àrì^^nuito''di 'piììolfl^óhè['ù^oil'osàm 
in mOm>£Cdolbi'fidaÌtnédté,^^,h'o W ’troVaip^ 
Scam, cedendo Édricd. ' ’ Óhime | Ù^élrp&zìd 
chè * dà' fia ' gétlbto, per terifà' | ìir doiMa 
la. .lascio ^qdl tdlto. 'é fu^o' confB |jfm9 
^VrdWéhifo.’-'’' 

xxnti 

Pddi\ (S’oà6'cuVtdiò'‘di’'sjèuiire qdale‘ì^i^ò’li(pA 
^’ injrentare. ' osietvàkda iè' rUcrud • 

leggendò la Mterà.’ - 

Ew>r":( Il b^adció d ' sempre' fér^oV^Keniauido.ti^ 
pena lo vedo..pdOf..lo Stedd'ó ^‘at‘ 'àU^fo/fo'm& 
pu asrassfddi iVetll'eihd dopd'' sè' ’pih^yé'it^^^ 
'iùsfdiariùl la' s^òsar’^ Air,àllrò: ‘moadò Wl^r 
- vagbegaialrèa^ltio tàlènW.fà moglie di 'Pfa^é.) 

tai ?<.,u ./» (un . < U» .'I iT T0([ ' 

iio J ic <'}/uì li 



..jì unii 



gle 




; •; ,.v 

Fao. ( £^10 sciocco sto qui ad aspettare. )< 
fa alcuni passi. 

E«r. ( Égli è già ritornato / L' ho detto ip. ) 
si Uro un pò pauroso. Ardire, ya per spara* 
're , 'ma non può (anta per lasUa aglia:sione. 
Pare che le forze >rni . manchino.. le gai^be non 
fanno più l'usato uflìzio. . risoluzione.. i Tradi 
lore y muori. , ^ . 

Foo. Che i questo. ('o/^en</oii. co/l ipipeto. .,ij 
. £/ir. Oh Dio I.g/i cade /' gr/riq, e cadendo si 
scarìcd.' V i " 

Pflo. co/i^iijo » gente soc- 

. cofVo. e fuèffe ^tiètta casa di Rosina impeti* 

i/ili ’ • 

iùtameritel 

Enr. credendo di aoejrlo^ uceisp si volge tutto 
tremante dalC opposta , parte. Oh Diot. quale 
silenzio non sento, la spa voce /.dunque. 

fkVà' m 'Órte..nón ,ho coraggio di, rivo.lgejrmi per 
mirare il crudele spetta, qoloi 1 o^icidia per ups 
donna I. oh mia yergogna.' * 

-ii'.jOi'dVO li ' "’^c #^' k*Kvì' ^ 



ÓA» X 



^ eif l^nco. ^ j 






y^, Ùfe fu ? *Chè avvenne (.? La Ietterà .. dove 
andò Paolo ? 

'^HT, sempre Volto dalla parto opposta, Mi.son 
. ycndicato..no spgp^jl^o il ypstrq consiglio. 
kViV. Ohe .Vènto l.^la) dove V ' . ,'t, 

^/iry', È la, per tèrra disteso, sempre rivp/to,^ 

Jattr» ao sentilo io le ultime sue . parole, ^Ptceya 
ajato t ajuio. piange dirottamente, 
yir. Misera me..'ctie Ja lettera perduta abbia 
^ ^fa^q,,n^ascere un fatale equivoco 7. Questo gip* 
^ Tàpe 'e .^in^' uno stato che fa compessioue . .. io 
fremo "tiilta. Ma'' qui non vedo alouuo.Jl .. 

ll^diayolo 1' avrà portato via ^ e presto 
* prestò, porterà via anche me. 
yir. Càìmàteyi , forse sarà un equivoco; 

Enr. .Éqpiypco l.io l'ho veduto e «. è vero che 
. là jpisiófa m' è caduta^. ma ppre Io, scoppio, e 
^ poi' le grida. .e.. ho Dio ! nou so quel che m> 
dica. Il fallo si è eh’ egli è motto. 



blleh i:rr-iM« SCErA Kf 

Aloio , 'Rc*i/tk ^^\ik-gitdaiféue'fatvhimpeid»tti, 

Pao. di dentro» lo qod domaodo aUro'^itf Mo 
ri«he Msi<’tvf «ilio! ’fiidH <déUa> |poriaCX 

• AiftciinAeTÌii«)|iB 7o i^Doa»'a|!‘>>prè'i4le^A U«fU 

forza. 

WrJ.'Lb «lia aiieg^avfi^nootòiini^ad J^^ 

rico /Kr‘)dojwq/or|o.ti,vcnj i.l oi ■ i * i[, 

Enr, Egli vive aocora dun^ae! àeiéUtf^fModorgl^l 
Pao. esce , e redèmdo'ì\ii»gtAèH i-eiei/io aS ElA^ 
rico dice. ( Eccola vicino a!f tta¥Dfe.' 1 -^>^>^1 
Aoar.^gVedilo iak^adbu'^«Ha<^itil>id Vivdle f ^ 
dendo Enrico vicino a \irjgèdiUi ■ oi.v I 
YiiK? «rpif «nif «r^PooAx^coii) i iRo^a? {Ori^ toUo^f 

appUBé<K>iM&iviiilauvk!l «ào^>tiiatlÌBa«lrt«7 
Enr. vedend^xìiàeinai»itBÌnlé'e$iPa»lóì oéi'lé'1>Ì^ 
coverato in caia mia.. mi viene voglia' d^c'ól^ 
derU un* altra voìta. .f»u 

Pao» .SIgnofa»i **fetdUtttvata‘>Ja]«leuirtat‘!ÌacttiV. 

sandosi. ^ 

yir. Io r ho .pevdntsi 

questo credraiev;i ni f <1 > oU^jdjì y An3t 

Pao. Tacete meaaogmeral> Pyr<>}t(Mtt» edgklà^ 
•ìfdn(rn\]aeM»riiMkt(rvTÌttiaia' ' 'di'* qM|tu‘ 

,Cgliàrt»iV>ii \'L -U'^ •jirtM i ( K,-\)'.Xì'ì 

Enr..^o^iai{^liaU]| i é dii wdtihe maglia 

dico io, è degnìo^ii i iJi^njub , uu;' >ud .'.ìT', 

JRos» ( Io ledette I e da chi?) mararigliàndà^s, 

Pao. £ voi ammogliato che in*Ì4ìttYe(> le^a)tlNÌÌ' 
ainàoriiyKdi ^aal pena ■aVÌ!yti^^%l‘UevohB^'<oÀ 
Vir.isfeiloyìasidiaia 1 Ed in qual*‘ÌttiWÌol^'OT<IHl3^ 
pigliandosi. ) ..oJe^uj; u*tui >:i .oj.'i 

Eoi» Si la chéj i]ist)gumMi£«»tc»<,4uPvanDllcd^itf 
madama, accennando Virginia. 

Tir. Vorrete dire che coiiai è ramante veltro» 
accennando^^^itr^ti-, tlUVi tmrl 
Enr. Io amico voitro ! a Virginia» 

Vir. Quale impostura ! Saranno appena dnc ore' 
che io lo conosco. 

Pdro. lo vostro amante 
Eos. Bella invenzione 
egli lia» 

. ■ [JiQiiiZf ay Google 
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Rosina» * 

on IO ncppaH 




ìùnr. Ma la lettera >cba]i6 l' ho strappata dalle 
.«aahi' 4 qOa .tue ue a'aiieara/ a Rosina ^ e lé- 
,wa Sf,Ìeìno»i . ci r . n< 

Caot. U foglio che fìngi avere perduto ooaimi 
fa certoi dell' ÌBgaaao r* a Virginia passando- 
le vicino. 

'RfS^ ad Eoneo.. .Sappilo una volta. La lettera' 
di che parli io la trovai, qui per terra. 

Eflr. Che sento 1 ' u. 

Vir. £ qui . pace perdettivla mia. . 

Pao. Ed h varo li <> 

£nr. Ma doye ho io: oacciato quel màlaugaraio 
foglio, cercandifsi^ r 

Pjao.- Vai ne 'gettaste UDO poco 'ifa in questo» 
iitesso luogo..,, edrjio lo raccolti. Eccolo, r-» 
Virr. JEsio devo 'essere senza indirizaó* -^ '^'-' ' \ 

vero» , r • • ni <■' 

Ros. Osservate. i.jjov .. . 

.Vi^fvQaesto è appunto quello che io perdei, coti.* 
molta gioja. > 1 » 

J?9i^ (QpefCi’ ò> quello, che io trovai. • V; 

Enr. Questi è quello che io getiai. j - 1 
Pii«o..: Questi ò, quello che io raccolsi, i - 

£sir. dunque.. %wico vaier daU\una> or dal* 
V altro , come per interrogare. Si guardatiOy 
ù|((s gaiamente dicono. .Dunque.. dunque.. < 
yir. Dunque , dunque i nostri. ( *> . • 

adSpettj;. ‘i,.: lI) ! , f y; . 

E<ZO. .Sono vaui. . /. . </i- 

JRos.'Le. npitre gelosie*, < •<( con molla:, 

£sif.,..Mal fondate» ;n bill Ix f oiraaità.-. f] 
Pao. £ tatto questo.. ^ ' 

Enr.j la. cauta di una lettera perg ( ^ .0 t 

,S. , •. •' «1^1 ■ Uli.l*. il 
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Fine della commedia^ 
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